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ScioperodeilavoratoriedellelavoratricidiComoeprovincia,oggi,perla
sicurezzasulavoro.LagiornatadimobilitazioneèstataindettadaCgil,Cisle
Uildopoche,lascorsasettimana,nelterritoriolarianosièregistratalaquar-
ta«mortebianca»nell’arcodiquindicigiorni.

«Noncisonoparole-scrivonoletreconfederazionisindacaliinunanota

-peresprimerelosgomentoelarabbiacheproviamodifronteaquestequat-
tromorti.EzioBerettaèl’ultimodeilavoratoricomaschiapagareuntributo
altissimo,intollerabile,inammissibileinqualsiasicomunitàcivile,allosvi-
luppoeconomicodellaprovincialariana».«LesegreteriecomaschediCgil,
CisleUil-continualanota-diconobasta.Ilavoratorinonsonodispostia

metterearepentagliolapropriavitaelapropriaincolumitàfisicaperchéviè
chicontinuaaspeculareearisparmiaresullalorosicurezza.Serveunari-
spostaforte,capacedispezzarequestacatenadiomicidi».

Ilavoratorisonoinvitatiascioperareperun’ora,afineturno,eadorganiz-
zare,dovepossibile,assembleesuiluoghidilavoro,mentreunpresidioèin
programmadavantiallaPrefettura,dalle10alle12.

Lagiornatadimobilitazionepromossadalletreconfederazioniinprovin-
ciadiComoseguedipocopiùdiunasettimanaquellaanalogaorganizzata
daCgil,CisleUilaBergamo.

Quattro morti in due settimane. Como in sciopero per la sicurezza

Parla il segretario generale della formazione e ricerca Cgil
«Solo il 3% dei giovani e l’1,7% degli adulti sono coinvolti
nei percorsi formativi. È necessario cambiare il sistema»

L a formazione professionale
in Italia. Come interloqui-
sce il sindacato in quello

che, con eufemismo, si potrebbe
considerare un vero pantano? Lo
chiediamo a Andrea Ranieri, se-
gretario generale della Formazio-
neeRicercaCgil.

Come la Cgil giudica lo sviluppo
dellaformazione?

«Il problema fondamentale è che
di formazione professionale ce n’è
troppopoca.Traigiovanidisoccu-
pati, cosìcometra igiovani lavora-
torioppure tra igiovanichehanno
problemi di riconversione, quelli
che trovano nella formazione un
loro trampolino sono di numero
assai inferiorerispettoa tuttiglial-
tri Paesi europei. Gli adulti coin-
volti nei percorsi formativi sono
soltanto l’1,7 per cento, e solo il 3
percentodeigiovani».

Da questo scenario molto delu-
dentequaliindicazionitrai?

«Bisogna cambiare la formazione
professionale, per farne di più. E
bisogna smetterla con una denun-
cia di tipo distruttivo, che a volte
ahimèpartedallostessogoverno».

Qualènelmeritolacritica?
«Rispetto agli obiettivi del patto
sociale del ‘96 e del patto di Natale
del ‘98, quelli sulla formazione
professionale hanno camminato
meno, per tutta una serie di ragio-
ni. Da parte del governo non c’è
stata una azione incisiva comecon
la riforma della scuola. Eciòha re-
so un po’ monco il processo di ri-
forma del sistema formativo -
scuola, università e formazione
professionale - cheera stato ipotiz-
zatonelpattodiNatale».

Qualieranoleindicazioni?
«Noi si chiedeva una formazione
professionale più a ridosso del
mondo del lavoro e dei suoi cam-
biamenti. In secondo luogo, gli
strumenti fondamentali per i gio-
vani: il nuovo apprendistato, in
cui fosse obbligatoria una quota di
formazioneesternaper tuttigliap-
prendisti, anche ricostruendo un
equilibrio tra gli incentivi contri-
butivi elargitiagli imprenditoried
ilcoinvolgimentoeffettivodeigio-
vanineipercorsiformativi.Perchè
ritengo giusto che per l’apprendi-
sta si paghino contributi inferiori,
purchècisia la formazione. Incaso
contrario saremmo di fronte ad
una forma spuria di salario d’in-
gresso. Oltre a questa prima gran-
de riforma, il pattoprevedeva l’ob-
bligo formativo a 18 anni: tutti fi-
no a 18 anni devono avere a dispo-
sizione una opportunità formati-
va, sia nella scuola - aumentando
l’obbligoscolasticoe ilnumerodei
giovani che possono avere un di-
ploma - sia nell’apprendistato, sia
attraverso la formazione nuova in
alternanza che dia a tutti i giovani
tra i 15 e i 18 anni. Queste erano e
sonoleduegrandiopportunitàper
dareunarispostaaigiovanie rifor-
mare la formazione professionale
per i giovani raccordandola al
mondodellavorochecambia».

Elaformazionepergliadulti?
«Era il secondo asse del patto di
Natale: come garantire la forma-
zione continua in connessione ai

cambiamenti nelle imprese e alle
esigenze di migliorare il patrimo-
nio professionale e culturale dei
singoli lavoratori. Dobbiamo riu-
scire a mettere in sintonia le esi-
genze delle imprese con le esigen-
ze delle persone, costruendo
un’offerta di formazione che ri-
sponda sia alle necessità indotte
dalle trasformazioni dei processi
produttivi, sia al fatto che i lavora-
tori, anch’essi in modo autonomo,
possono sviluppare il loro bisogno
di crescere. Ci sono lavoratori che
vivono in fabbrica una professio-
nalitàbloccata, con scarsacapacità
innovativa, con una professionali-
tàchespessomuorecolmoriredel-
l’azienda. Invece,questi lavoratori
hanno diritto a costruirsi un pro-
prio percorso di evoluzione pro-
fessionale».

E la formazione al Sud? O meglio,
la formazioneinrapportoal territo-
rio?

«Abbiamo lavorato per spostare i
percorsi formativi in relazione ai
territori, ossia i corsi di prima for-
mazione, quelli ripetitivi e uguali
per tutti, allo scopo di incardinare
la formazione nei progetti di svi-
luppo territoriale e nei grandi in-
vestimenti infrastrutturali al Sud.
IlpianoacquedelMezzogiorno,di
quanta formazione abbisogna per
essere attuato?Siadi lavoratorigià
occupati ad esempio nella pubbli-
ca amministrazione, sia delle nuo-
ve professionalità, di cui ha certa-
mente bisogno una gestione mo-
derna, compatibile con il territo-
rio.Oppure:diquanta formazione
hanno necessità i patti territoriali
e i contratti d’area se vogliono di-

ventare momenti di fertilizzazio-
ne culturale del territorio e se non
voglionolimitarsiaesseresoltanto
incentivi alle imprese affinchè
queste si spostino in funzione del
minorcostodel lavoro?Ossiaesse-
re fattori di crescita complessiva
non solo professionale, ma anche
culturaleeciviledeiterritori?

Ma allora non chiedete solo una
maggiore quantità di formazione,
ma anche un suo diverso ruolo tra
societàeimpresa?

«Abbiamo lavorato per attribuire
alla formazione dei ruoli. Non ci
siamo limitati a criticare la sua
mancata attuazione. Abbiamo co-
struito nel patto sociale una serie
di missioni che potevano contri-
buire a ridefinire la formazione.
Un’altra mission è l’integrazione
col sistema scolastico, sia nell’ul-

timo anno dell’obbligo in cui ai
giovani dev’essere offerta la pos-
sibilità di conoscere il mondo del
lavoro - attraverso esperienze e
stages - sia nella formazione tec-
nico-superiore del nuovo ciclo
formativo che scatta dopo il di-
ploma della secondaria. Che de-
ve’esser costruito insieme con
scuola, formazione, università,
mondo delle imprese, mondo del
lavoro».

Tutti questi sono buoni propositi.
Comestannocamminando?

«Per quanto riguarda l’apprendi-
stato, è partita la sperimentazione
che ha coinvolto circa 6-7 mila ap-
prendisti. Si sta lavorando per la
messa a regime, rapida. E qui, co-
meper l’obbligoformativoa18an-
ni, si pone il problema: la forma-
zioneèdi competenzadelleRegio-

ni,maunaleggenazionaleprescri-
ve come obbligatori la formazione
nell’apprendistato e l’obbligo for-
mativo a 18 anni. Alcune regioni
funzionano in modo egregio, altre
invecenemmenocipensano.Biso-
gnafareinmodocheleRegioniab-
biano qualche vincolo. Noi parlia-
mo quasi sempre di sussidiarietà
nel sensodispostaredalcentroalla
periferia, ma esiste anche una sus-
sidiarietà che deve far intervenire
il governo allorché le Regioni sia-
no inadempienti rispettoaigrandi
obiettivi nazionali, che sono legge
nelloStatoecheleRegionidevono
fareentrarenella loroprogramma-
zione».

L’attivismo o la pigrizia delle Re-
gioni hanno un rapporto con le ri-
spettivestruttureproduttive,oppu-
reètuttocasuale?

«Il panorama è variegato. Vi sono
regioni del Sud attive, come la Ba-
silicata, ed altre del Nord che van-
no lentamente. Al Nordvannobe-
ne Toscana, Emilia, Piemonte. È
evidente che l’apprendistato è più
diffusoalnordchenonalSud,èciò
fa sì che al Nordci siamomaggiori
risposte.Mailcoordinamentodel-
le Regioni deve diventare un sog-
getto che garantisca che tutte le
Regioni introducano nella loro
programmazione gli impegni na-
zionali.Questoèilpuntocardine».

Fin qui l’apprendistato. E i lavora-
toriadulti?

«Ho già spiegato cosa prevede il
patto di Natale per la formazione
continua. Il patto prevede che si
costituisca una apposita Fonda-
zione, con un ruolo preminente
delle parti sociali, per consentire
cheiprogettisianorapidi,conpro-
cedure di diritto privato, in modo
da rispondere con tempestività al-
le esigenze delle imprese e dei la-
voratori.Peruncorsodi formazio-
ne per parrucchieri in Sicilia, se
l’autorizzazione arriva un anno
dopo non è un dramma. Invece lo
diventa per un intervento mirato
rispetto adun’aziendache modifi-
ca l’assetto produttivo.Conunan-
no di attesa si rischia di arrivare
quando sonotuttimorti, l’impresa
e,permetafora,i lavoratori».

QualiscopihalaFondazione?
«Intanto di responsabilizzare le
parti sociali circa l’individuazione
dei fabbisogni attraverso un siste-
ma di accordi: alla Fondazione si
accede solose i progetti sono con-
cordati tra leparti. In secondo luo-
go, la Fondazione serve per rende-
re rapide e tempestive le procedu-
re».

Però il meccanismo si è inceppa-
to.Comemai?

«Perchè lo ha bloccato la Corte dei
conti. Ha detto che una struttura
nazionale, prevista dal famoso ar-
ticolo 17 della legge Treu, violava
la Costituzione che affida alle Re-
gioni».

Una censura ragionevole? È fon-
data?

«A me sembra ispirata da un fede-
ralismo molto naif, poichè Paesi a
federalismo molto più solido del
nostro, come la Spagna, dispone
di una struttura nazionale per la
formazione, che ha ottenuto ri-
sultati straordinari: i lavoratori
in formazione continua sono a
quota 20 per cento, contro il no-
stro 1,7. E la Catalogna sta den-
tro la Fondazione nazionale. Ep-
pure la Catalogna ha tradizioni
federaliste assai più radicate ri-
spetto alla Calabria o alla Lom-
bardia».

Quindituttoèfermo?
«Noi siamo disponibili a prevede-
re che i compiti della Fondazione
entrino nella programmazione re-
gionale delle Regioni, ma il ruolo
delle parti sociali rimane decisivo.
Inoltre, poichè si parla di profes-
sionalità e di qualifiche, i giovani
hanno diritto a sapere che la pro-
fessionalità acquisita nei corsi sia
riconosciuta ovunque, e ciò lo ga-
rantiscono le parti, che fanno i
contratti».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Sos Formazione
Ranieri: «Se ne fa poca
e il governo non è incisivo»
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Arezzo
Scuola
per orafi

Corsidi for-
mazionepro-
fessionale
perorafiad
Arezzo.Lior-
ganizzala
Unoaerre,
aziendalea-
dernelsetto-
redell’orefi-
ceria,d’inte-
saconlaRe-
gione.L’ini-
ziativaèvol-
taafavorire
l’inserimento
di30giovani
aretini incer-
cadiprima
occupazione.
Icorsipren-
derannoilvia
amarzo.
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L’Italia e i diritti dei lavoratori immigrati P R E V I D E N Z A I N T E G R A T I V A....................................................................................

Fonchim sopra quota 92milacasinonpossiamonascondereunareci-
procaconvenienzatradatoredilavoroe
lavoratore-manecessariaperpoterlavo-
rare.E,moltospesso,lavoronerononsi-
gnificasoltantoevasionedeicontributi,
maanchesfruttamentoedevasionedelle
normediprevenzioneedisicurezzasul
lavoro.Lanuovaleggeoffrestrumentiper
garantireaglistraniericondizionidipari
opportunità.Inparticolareoffrestru-
mentiperl’integrazioneelaformazione
anchesulpostodilavoro.Lesituazionidi
discriminazioneincuimoltistranierisi
vengonoatrovaresonodirettamentecor-
relateconlasituazionedelmercatodel
lavoroitalianoetemochepocopotranno
glistrumenticheabbiamomessoinatto,
senonsiverificaunprofondocambia-
mentonellaculturadellavoronelnostro
paese.Sullavolontàdigarantireailavora-
toristranieripienaparitàditrattamentoe
pienauguaglianzadidirittirispettoaila-
voratoriitalianiènatainfattilaprimaim-
portanteleggesull’immigrazione(943/
86),inattuazioneanchedellaConvenzio-
nedell’OIL,maquestononhaimpedito
chesiverificasserosituazionidisfrutta-
mentoedidiscriminazione.Lanuovaleg-
gefa,daquestopuntodivista,deipassi
avantiprevedendoladefinizionediazio-

nidiscriminatorie,tralequalianchequel-
lesulpostodilavoro,eindividuandole
azionicivilichesipossonointraprendere
perfarcessarel’azionediscriminatoria.
Masonoarticolicherichiederannoun
grandesforzoperchésianoconosciutied
applicatidaglistessiimmigrati,maanche
dagliavvocatiedaigiudici.Credochedob-
biamopuntaremoltodipiùsulladiffusio-
nediunaculturadellalegalitàalfinedi
preveniresituazionidisfruttamento.Cre-
dosianomaturiitempipercoinvolgerein
questonostroprogettoglistessidatoridi
lavoro,affinchémettanoinattotuttigli
strumenticheilcontrattoprevedeperat-
tivareazionipositiveancheall’interno
dell’azienda.Sappiamocheunimportan-
teostacoloall’investimentosullaforzala-
voroimmigratadapartedeldatoredilavo-
roèquellodell’instabilitàdellapresenza
degliimmigrati.Malaleggeincoraggiai
datoridilavoroaporreunrimedioanchea
questasituazione,collaborandoall’indi-
viduazionedisoluzioniperl’alloggio,la
causamaggioredellamobilitàdeglistra-
nierisulterritorio,senzaintrodurresitua-
zionidiprivilegiorispettoailavoratoriita-
liani.

LIVIA TURCO
MinistropergliAffariSociali

Il fondodiprevidenza complemen-
tare della chimica (Fonchim) trac-
ciabilancieprevisioni.

Innanzitutto i numeri. I poten-
ziali iscritti sono 185mila, e com-
prendono gli addetti della chimica,
della farmaceutica, della ceramica,
del vetro, delle lampade e dei coi-
benti. Dei 185mila, al 31 dicembre
’99sonoiscrittialFondoben92.486
(più 13 per cento rispetto all’anno
prima). Mentre le aziende aderenti
sono1.579(più24percento).

Di rilievo, il fatto che, pur in
mancanza di stime ufficiali sul nu-
merodeigiovanioccupatinel setto-
re,gli iscrittichehannofinoa35an-
nirisultanoessereil34percentodel
totale, il 40percentodeiqualicollo-
cati inLombardia.

Altro punto forte, il risultato fi-
nanziario. Il rendimento netto de-
gli investimenti è stato dell’11,28
per cento sul ‘98.Undatomoltoim-
portante, perchè superiore al bu-
dget di riferimento, ossia un inve-
stimento del 70 per cento in obbli-
gazioni, con scadenza da uno a tre

anni,edel30percentoinazioni.Ma
soprattutto perchè molto superiore
alla rivalutazione del tfr chenel ‘98-
’99 è stata del 5,81 per cento in
azienda, mentre il tfr depositato in
Fonchim ha avuto una rivalutazio-
ne del 16,3 per cento. Cosa che di-
mostra tra l’altro che il tfr versato
nei Fondi ha un rendimento certa-
mente superiore a quello che si ot-
tieneinazienda.

A tutto ciò andrebbero sommati
altri vantaggi, per il lavoratore.
Quali? Innanzitutto il contributo
dell’azienda, poi il rendimento fi-
nanziario, poi il maggior rendi-
mento dell’accordo sul tfr che nei
due anni è stato dell’11,5 per cento.
Ed ancora il beneficio fiscale, che
per la stragrande degli addetti è del
34percentoperchèquasi tutti supe-
ranoi30milionidireddito.

Nel contempo le spese di gestio-
ne del patrimonio risultano molto
basse: considerando sia le spese di
carattere amministrativo, siaquelle
di carattere finanziario, la loro per-
centualediincidenza,rispettoalpa-

trimonio, si aggira intorno allo 0,80
per cento. E questa percentuale è
destinata a diminuire con l’aumen-
to della quota di patrimonio. Le
previsioni per il 2000 è di ridurre la
percentuale sotto lo 0,60 per cento.
Oggi il patrimonio di Fonchim è di
461 miliardi. La previsione per il
2000èdiarrivarea700miliardi.Esi
conta, proseguendo l’attuale trend
di crescita, di raggiungere a fine
2000 i 105 mila iscritti, ossia di su-
perare il 50 per cento del bacinopo-
tenziale. Bisogna considerare tra
l’altro che per ora non possono en-
trare ichimiciconcontrattiatipicie
che solo a partire da luglio 2000 po-
tranno aderire quelli con contratti
diduratasuperioreaiseimesi.

QuantoalfrontefiscaleFonchim
non teme la concorrenza dei fondi
aperti in funzione di una parifica-
zionefiscale.

«Bisogna accettare la concorren-
za affrontandola passando a profili
di rischio diversificati» - dicono gli
amministratori.

G. Lac.


